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La pulce su VOCE del 13 febbra-
io u.s. usa l’ironia, guardando allo 
sforzo molteplice del nostro Sino-
do di 40 anni fa (1980-85). Non ab-
biamo scherzato in quel processo 
che dall’annuncio del 22 settembre 
1980 alla pubblicazione del Libro 
del Sinodo nel 1987 ha impegnato 
tanti e in diverse maniere. Lo han-
no vissuto molte diocesi e, a quello 
che mi risulta, non è stato messo 
in archivio come è successo da noi. 
La domanda, per noi, resta questa: 
che ne abbiamo fatto di quei 145 
numeri (4 sezioni)? Perché poi non 
è stato mai più citato nemmeno per 
scherzo? Che chiesa è la nostra che 
cammina così? Stiamo forse caden-
do sulla stessa inutile azione? Ecco, 
vorrei proporre una certa verifi ca. 
Infatti più di uno di noi, preti, in 
questo incontrarci quindicinale si 
è chiesto perché non facciamo mai 
le verifi che di quello che abbiamo 
vissuto e realizzato. Forse perché 
abbiamo bisogno del giudizio? La 
verifi ca, ricordo allora un interven-
to del Card Martini, non è tanto sui 
risultati ottenuti, quanto sullo stile, 
quello stile sinodale o evangeliz-
zante che adesso ci è chiesto. In un 
articolo non si può dire molto. Ma 
sogno che ci si possa fermare, sen-
za attardarci a considerare il passa-
to. Anzi so bene che non bisogna 
entrare nel futuro col didietro (!)
La mia tesi è questa: la pastorale è 
una cosa seria, ha un suo statuto 
epistemologico, e non può ridursi 
a fare “invenzioni” e peggio a fare 
per fare. La pastorale sarebbe me-
glio chiamarla vita ecclesiale, visto 
che dobbiamo uscire dal clerica-
lismo. La pastorale in un mondo 
che cambia ha bisogno di discer-
nimento e di sguardo sul futu-
ro, che possiamo anche chiamare 
progetto. Ne ho proposto uno per 
l’Iniziazione Cristiana.
Il sinodo dunque e anche lo spirito 
sinodale di adesso, è prima di tut-
to un camminare, un uscire dal “si 

è sempre fatto così”, dal rigidismo 
delle abitudini e delle tradizioni. 
Poi è anche un camminare insieme. 
Mi rendo conto che ci siamo persi 
noi nelle parrocchie (io sto in pa-
ese), in una forma di democratici-
smo da un lato e di paura del nuovo 
dall’altro (tradizionalismo) e non ci 
siamo mossi granché. Padre Oscar, 
a conclusione del nostro XXVII si-
nodo, non ha voluto sapere di vota-
zioni e di scelte sui singoli numeri, 
ma ha ripetuto che dovevamo dare 
solo orientamenti.
Non sono seguiti dunque quelli che 
in politica si chiamano decreti at-
tuativi. C’è stata la paura che facen-
do delle scelte, la diocesi si divide-
va. In quel tempo ho proposto un 
piano pastorale che portava questo 
titolo; “Comunità e famiglia, per la 
riconsegna del Vangelo della carità”
(1991-95). Su questo era stata im-
postata la visita pastorale. Lo sche-
ma era classico. Era stato il libro 
delle buone intenzioni? Non dove-
va esserlo, perché aveva chiesto a 
ogni parrocchia di scegliere anche 
solo uno dei 20 obiettivi concreti 
indicati. In un giorno del gennaio 
1996, scendendo le scale dell’epi-
scopio con Padre Oscar, ho insi-
stito perché facessimo una verifi ca. 
Mi ha risposto che a questo piano, 
ci avevo creduto solo io. E non se 
ne è fatto niente. 
I tempi normali della pastorale di 
una parrocchia sono andati avanti 
secondo una routine solita. Ogni 
tanto sono arrivate grandi opera-
zioni sopra tutto e tutti: Congres-
so Eucaristico, Triduo per il 2000, 
anno della Bibbia, anno di san 
Paolo, anno del prete, Convegno 
marchigiano sulla nuova evangeliz-
zazione, ecc. La Tre sere pastorali 
di inizio anno ha percorso il tema 
dell’anno. Si chiudeva sempre con 
una esortazione.
È questo lo stile del camminare in-
sieme da mettere ora in atto? 

dMariano (marianopic@libero.it)
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In un bel pezzo di cin-
quant’anni fa, Cat Stevens, 
ora Yusuf Islam, un autore 
di origine greco cipriota, ci 
canta una conversazione a 
due tra un padre e un fi glio, 
Father and son. Ciascuno 
porta il suo pensiero. E il suo 
tempo. Prendila calma, dice 
il padre, c’è ancora tanto che 
devi conoscere; come posso 
spiegartelo, è la solita vec-
chia storia, risponde il fi glio, 
impaziente. Conversazione, 
specchio della ricchezza e 
della diffi  coltà nell’incontro 
tra generazioni.

Quando una foglia alla fi ne 
della stagione scende dall’al-
bero, non chiude semplice-
mente il tempo della sua vita. 
Prima di andarsene si cura 
di lasciare alla foglia che ini-
zierà il cammino nella nuova 
stagione le istruzioni che le 
permetteranno di continuare 
con competenza e con cura 
il suo compito di vita. Apop-
tòsi (apò da, ptòsis caduta), 
così i biologi chiamano que-
sto processo. È la morte pro-
grammata. Che, vista con uno 
sguardo più ampio, ci appare 
nella pienezza della vita che 
percorre il suo ciclo. Vita-
morte-vita. È una sinfonia di 
saggezza: la foglia che, con-
cluso il suo tempo, cade e si 
trasforma in alimento per la 
pianta che l’ha fatta vivere, e 
la foglia che al risveglio della 
stagione si apre alla vita. Con 
la ricchezza dell’eredità che 
chi l’ha preceduta le ha la-
sciato.

Non sempre è così tra gli 
umani. È di questi tempi il 
rincorrersi di rottamatori. 
Così si defi niscono. Non è 
una bella parola: loro scopo è 
far fuori dal terreno di gioco 
chi li ha preceduti. Chi, cioè, 
ha preparato la strada dove 
essi ora camminano. La po-
litica ce n’ha fornito qualche 
esempio, poco felice per la 

verità: in poco tempo, infatti, 
essi stessi si son ritrovati, o si 
ritrovano, vittime dello stesso 
processo.
È un vero peccato che noi 
umani, autocollocati sul gra-
dino più alto dell’evoluzione, 
non sappiamo cogliere la ci-
clicità che guida la vita. Sul 
nostro pianeta. E non solo. 
Perfi no il sistema solare di cui 
siamo parte è il risultato di 
tutto un processo evolutivo 
in cui ogni momento era, e 
continua ad essere, nient’al-
tro che la prosecuzione, ar-
monica, del precedente. In 
un ciclo vitale in continua 
progressione. È vero, i tempi 
evolutivi di un sistema sola-
re, di una galassia o dell’inte-
ro universo trascendono di 
gran lunga la nostra capacità 
percettiva: mutamenti e tra-
sformazioni che misurano il 
tempo in milioni o miliardi di 
anni sono impossibili da co-
gliere da chi il tempo lo misu-
ra in appena qualche decina!

Ma ritorniamo sulla terra. 
Tra noi umani. Il rappor-
to tra generazioni si muta 
spesso in confl itto. Nella po-
litica, dicevo. Ma anche in 
altri aspetti della vita sociale. 
Nel mondo della produzio-
ne, dove non è infrequente 
che a cinquant’anni sei già 
fuori mercato, al punto che 
se una qualche contingenza 
ti getta sulla strada, diventa 
un’impresa da ciclopi trovare 
un nuovo lavoro. Perfi no nel 
mondo delle religioni. Dove 
pure, per defi nizione potrem-
mo dire, lo sguardo dovrebbe 
godere di un campo visivo 
più ampio, invitato com’è a 
cogliere il presente in una 
ciclicità di passato e futuro 
che si integrano. Perfi no qui 
troviamo che tra gli ultimi 
arrivati c’è chi si presenta con 
un pacchetto di verità che 
facilmente si con-fonde con 
spunti di presunzione. Non 
a caso, per restare in casa 
nostra, chi ha il compito di 

guidare la comunità è chia-
mato presbìtero (dal greco 
presbỳteros, anziano). Da cui 
il più sintetico prete.

Mi ha sempre colpito quel 
proverbio africano che vede 
nel vecchio che muore una bi-
blioteca che brucia. Il vecchio 
è il culmine di una vita. Ne è 
la pienezza. Non è pura que-
stione di ricordi, accavallati 
l’uno sull’altro, relativi ai tem-
pi passati. Google o Yahoo, 
oggi, surclassano ampiamen-
te l’accumulo di ricordi di un 
essere umano. No. Il vecchio 
è la ricchezza di esperienza, 
di aff etti, di ricerca. Non a 
caso, credo, in quella piccola 
grande biblioteca di saggezza 
che costituisce la Bibbia, tro-
viamo parole piene di signi-
fi cato che tante volte, nelle 
nostre sbrigative traduzioni, 
rischiamo di perdere. Onora 
tuo padre e tua madre, tradu-
ciamo.1 Più correttamente 
Erri De Luca, non teologo 
né biblista, ma poeta attento, 
traduce Dài peso a tuo padre 
e a tua madre. Dài peso (l’e-
braico cobèd è peso, intensità, 
consistenza). Cioè riconosci 
la forza e la consistenza delle 
tue radici. Tu sei perché loro 
sono, prima di te. Tu prose-
gui chi ti ha preceduto. E chi 
verrà dopo di te continuerà la 
tua esistenza.

Se la foglia di primavera di-
cesse “non m’interessa l’eredi-
tà di mia madre, so io come si 
vive”, sarebbe persa. Inconsi-
stente il suo progetto. Inutile 
lei, addirittura dannosa, all’e-
quilibrio stesso della natura 
cui appartiene. Altrettanto 
per la foglia d’autunno che 
pretendesse di restare sull’al-
bero o non volesse passare la 
sua esperienza.
Saggia è la foglia che lascia il 
suo sapere. Altrettanto saggia 
quella che l’accoglie e lo fa vi-
vere.

 Esodo 20,12 

di Federico Cardinali
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Il ricavato dalla vendita viene 
devoluto tutto in benefi cenza

Con gli articoli apparsi su Voce 
della Vallesina negli ultimi due 
anni 2019 e 2020

È IN LIBRERIA IL NUOVOVOLUME
La mente e l’anima

In questo tempo di pandemia la 
Delegazione Pontifi cia per il San-
tuario della Santa Casa di Loreto 
ha presentato al Ministero dei Beni 
e delle attività culturali un proget-
to di valorizzazione e riqualifi ca-
zione del complesso monumentale 
del Santuario. Tale opportunità e 
relativi obiettivi sono stati presi in 
considerazione dal Ministero dei 
beni e attività culturali, che ha in-
formato la Delegazione Pontifi cia 
per il Santuario della Santa Casa 
di Loreto dello stanziamento di 
un contributo di € 7.100.000. Dal 
2019 la Delegazione Pontifi cia ha 
intrapreso contatti con il Ministero 
dei Beni e delle attività culturali e 
ha fornito le relative schede pro-
gettuali per una valorizzazione del 
Museo Pontifi cio della Santa Casa 

e dell’Antica Spezieria attraverso 
lavori di adeguamento e restau-
ro che riguarderanno i tre piani 
del Palazzo Apostolico, compresi 
gli spazi già aperti al pubblico per 
un’estensione di circa 2000 mq, re-
stauro della pavimentazione e delle 
sale aff rescate, rivisitazione degli 
allestimenti, nuova organizzazio-
ne degli spazi di accesso. Il Mini-
stero ha riconosciuto il valore del 
progetto considerando che i beni 
monumentali del Santuario Ponti-
fi cio della Santa Casa rappresenta-
no attrattori culturali e turistici di 
straordinaria rilevanza, capaci di 
promuovere, incrementare e con-
solidare positive ricadute in termi-
ni di sviluppo economico e occu-
pazionale a benefi cio del territorio 
e della Regione.

SANTUARIO DELLA SANTA CASA DI LORETO 

Progetti culturali


